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Intervista con Orlando 
MILANO — Giuseppe Or­
lando, presidente della Con-
fcommerclo, un possibile 
nuovo protagonista nel fu­
turi confronti tra sindacati 
e imprenditori sulla riforma 
del salario, l'orario, le tra­
sformazioni del lavoro, viste 
le «auto-esclusioni» della 
Confindustria di Lucchini. 
Ha concesso una intervista 
all' Unità. Ecco le domande e 
le risposte. 

— Lo sforzo principale del 
presidente del Consiglio 

\ Craxi è rivolto a difendere 
l'immagine di un governo 
moderno e quindi molto 
attento a tutto ciò che di 
nuovo emerge nel paese. 
Fra questo «nuovo- c'è 
senz'altro il settore cosid­
detto «terziario». Voi inve­
ce muovete delle critiche 
pesanti sull'operato gover­
nativo riguardo questo 
settore. Può articolare gli 
appunti che fate al gover­
no? 
•Credo sia improprio at­

tribuire ad un governo ri­
tardi ed errori che appar­
tengono all'intera società 
italiana. Non è un fatto poli­
tico, ma soprattutto un dato 
culturale. L'abusato "piove, 
governo ladro!" non ci aiu­
terebbe ad avanzare di un 
solo metro sulla strada del 
cambiamento. È certo che la 
dirigenza polìtica ha colpe 
gravi nei confronti del ter­
ziario, considerato troppo 
spesso come "residuale" 
nell'assetto produttivo; più 
un fenomeno sociologico 
che non un complesso di at­
tività economiche che assu­
me ruolo e funzioni sempre 
più importanti e nette nel 
sistema Italia. 

•Ma la proposta della 
Confcommercio soltanto 
adesso inizia ad aggregare 
consensi, ma non sono sicu­
ro che siano stati infranti 
certi schemi che sono serviti 
a produrre politica econo­
mica e relazioni sindacali 
nel nostro paese. Questo ri­
tengo sia davvero il punto di 
preoccupazione essenziale. 
Abbiamo rapidamente rea­
lizzato una società indu­
striale, con uno scarsissimo 
bagaglio di cultura indu­
striale, provocando i guasti 
del garantismo, dell'assi­
stenzialismo, delle commi­
stioni fra potere politico e 
potere economico dei boiar­
di e delle "cordate". Adesso, 
affrontiamo la fase, di ter­
ziarizzazione dell'economia 
con grande povertà di stru­
menti interpretativi, ' con 
molti luoghi comuni nella 
testa e con una scarsa per­
cezione della realtà. 

•Vorrei fare due esempi. 
Qualche tempo fa un auto­
revole esponente politico mi 
fece grosso modo questo di­
scorso: "È inutile che sban­
dierate i risultati ottenuti 
nell'occupazione e la massa 
degli investimenti che avete 
realizzato. Per la gente tutto 
questo non conta, perché 
voi non siete imprese". Se­
condo episodio. Ho sentito 
Antonio Pizzinato, segreta­
rio della Cgìl, dire in televi­
sione che i sindacati hanno 
sbagliato quando accettaro­
no nell'ottobre 1982 la pre­
giudiziale della Confindu­
stria ad escludere dal tavolo 
della trattativa sindacale 
tutte le altre organizzazioni 
sindacali. 

•Ebbene, hanno ragione 
sia l'autorevole politico che 
Pizzinato. Ma è proprio qui 
il guaio: lo sviluppo del pae­
se, il governo dell'economia, 
le relazioni sindacali sono 
stati visti secondo i canoni 
della cultura pan-industria-
lista, commettendo il gra­
vissimo errore di non avve­
dersi che stava crescendo 
un'altra Italia, che forse 
aveva l'unico torto di tenta­
re di fare silenziosamente 
tutto da sé. 

•Cosa vorremmo che fa­
cesse il governo? Che pren­
desse atto di una nuova 
realtà economica ed asso* 
ciativa e proponesse su basì 
diverse il rapporto ed il con­
fronto con le parti sociali. 
Sarebbe limitativo — e noi 
10 rifiuteremmo — un rap­
porto di tipo settoriale teso a 
risolvere problemi specifici, 
particolari o "corporativi". 
11 cambiamento deve avve­
nire "a tutto campo", sulle 
scelte e sulle azioni di politi­
ca economica, delia politica 
del credito, della politica 
sindacale, della politica del­
le strutture, della politica 
del Mezzogiorno, dei servizi 
reali all'impresa e della for­
mazione imprenditoriale e 
professionale. È questo che 
chiediamo al governo. E 
non soltanto al governo». 

— Può specificare meglio i 
cambiamenti che ritenete 
indispensabili nella politi­
ca governativa? 
•Non è possibile pensare 

che un settore al quale sem­
pre di più nei prossimi anni 
sarà attribuito il ruolo di 
trascinamento dello svilup­
po debba essere poi conside­
rato residuale, rispetto alla 
ripartizione delle risorse. 
Cioè, non è possibile che an­
cora oggi proprio mentre 
inizia la cosiddetta società 
postindustriale nella ripar­
tizione delle risorse si privi­
legino il settore industriale 
che ha delle pur legittime 
esigenze di razionalizzazio­
ne e ristrutturazione e l'a­
gricoltura, che è un settore 

« <^ell'Italia 
che alza le 

saracinesche 
ogni giorno» 

Il presidente della Confcommercio: 
«Sulla nostra categoria troppi luoghi 
comuni» - Le critiche al governo, il 

confronto con i sindacati e con il Pei 
Giuseppe 

Orlando 

tipicamente assistito. Po­
niamo il problema di un set­
tore che ha grosse esigenze 
di modernizzazione e razio­
nalizzazione in tutti i livelli 
del sistema distributivo. Ve­
rifichiamo che nella riparti­
zione delle risorse noi ab­
biamo le cosiddette bricio­
le». 

— Qual è la sua opinione 
sulle posizioni che il Pei ha 
assunto ad esempio con gli 
emendamenti proposti e 
in parte approvati alla leg­
ge Visentin» e in generale 
che esprime sulle questio­
ni del commercio e del tu­
rismo? 
«Con il Pei vi è stato un 

confronto duro, ma leale. 
Con molta franchezza deb­
bo dire che l'area comunista 
mi è sembrata nei giorni 
della Visentini abbastanza 
incerta sull'atteggiamento 
da assumere e sulle sue mo­
tivazioni. La "vertenza fi­
sco" ha attraversato in oriz­
zontale anche l'area della si­
nistra, ma la soluzione che il 
Pei ha adottato è stata poli­
tica e non tecnica ed econo­
mica, come era giusto avve­
nisse. 

•Avrei preferito che il sen. 
Chiaromonte avesse pubbli­
cato il suo articolo (sulla 
legge Visentini, n.d.r.) non il 
5 maggio 1983, ma il 23 otto­
bre 1984, quando l'intero 
commercio fu "paralizza­
to", per usare un termine de 
"l'Unità", malgrado i pres­
santi inviti a tenere le sara­
cinesche alzate. 

•Ecco credo che fu quello 
il momento del massimo di­
stacco tra il partito comuni­
sta e le imprese del settore 
distributivo. Vi è una esi­
genza di cambiamento della 
legge Visentini che viene or­
mai da tutti riconosciuta, vi 
è una urgenza di articolare 
la riforma del commercio a 
tutti i livelli; vi è necessità di 
attuare una politica di in­
frastrutture e servizi per 
una efficiente distribuzione; 
vi è il "sistema turismo" che 
deve essere dotato di idonei 
strumenti di governo per un 
mercato internazionale 
sempre più competitivo. Su 
questi problemi dichiaro 
che la disponibilità della 
Confcommercio ad un con­
fronto con tutte le forze po­
litiche non è "di facciata". 
Nel rispetto delle reciproche 
autonomie e delle rispettive 
competenze». 

— Al di là della data in cui 
fu pubblicato l'articolo di 
Chiaromonte e della pole­
mica dei giorni caldi della 
serrata, non le pare che il 
Pei da tempo ragionasse 
in modo organico su que­
ste questioni? 
•Le posizioni del partito 

comunista furono sicura­

mente contrarie ad un'ac­
cettazione globale del prov­
vedimento Visentini. Però 
poi sul piano pratico, nell'a­
zione parlamentare vi furo­
no delle contraddizioni. Ad 
esempio quando il Pei sposò 
acriticamente la linea della 
Confesercenti e giudicò in 
quel modo la manifestazio­
ne di protesta, senza com­
prendere che quell'atto di 
protesta dimostrava chia­
rissimamente che quel 
provvedimento era somma­
mente ingiusto. L'"Unìtà" 
uscì con il titolo "Commer­
cio paralizzato". Solo "do­
po" il Pei si rese conto che il 
provvedimento - Visentini 
era punitivo nei confronti 
del commercio. Do atto al 
Pei di essersi "ravveduto 
dopo", ma in quel momento 
nell'azione politica del Pei ci 
fu uno smarrimento». 

— Qualcuno sostiene che 
un suo assillo è l'espansio­
ne smisurata della grande 
distribuzione. È vero che 
sarebbe disposto anche a 
un patto col diàvolo pur di 
arginarla. Qual è secondo 
Lei il rapporto ottimale fra 
grande distribuzione e pic­
coli operatori del commer­
cio? 

«Debbo deluderla. Il dia­
volo non è una "contropar­
te" seria in questa materia, 

anche se ha qualche ambi­
zione di commercio. Lei co­
nosce oene la tendenza evo­
lutiva della grande distribu­
zione e del commercio asso­
ciato nell'area milanese. 
Non mi pare che nell'area 
più europea del paese si sia­
no approntati campi trince­
rati ail'ingresso di forme 
moderne di commercializ­
zazione. 

«In un sistema fortemen­
te innovativo come quello 
distributivo tutte le poten­
zialità debbono essere uti­
lizzate per far avanzare in 
modo unitario tutto il fron­
te: grande distribuzione, 
commercio associato, eser­
cizi "tradizionali" debbono 
essere messi in condizione 
di rendere più efficiente e 
trasparente il mercato. Ma 

questo significa program­
mare Il cambiamento e con­
siderare l'ammodernamen­
to della rete distributiva co­
me un obiettivo strategico 
per la trasformazione del si­
stema Italia. ' 

•L'efficienza deve passare 
attraverso tutte le dimen­
sioni per realizzare più alti 
punti di equilibrio del siste­
ma: non vi è contraddizione 
tra grande, media e piccola 
dimensione, se sul mercato 
è la libera scelta del consu­
matore a decidere l'acquisto 
di beni e servizi. Piuttosto 
mi pare che si stia affac­
ciando il rischio di una di­
sinvolta offensiva della pro­
duzione contro la distribu­
zione, accusata di voler in­
giustamente appropriarsi di 
profitti che spettano all'in­
dustria. 

«È davvero strano ' che 
una simile sortita provenga 
dalle "grandi marche", dal­
le imprese che finora hanno 
utilizzato appieno la loro 
posizione dominante. A 
questo proposito, sono con­
vinto che un sistema distri­
butivo a scelte decentrate 
sia la garanzia più idonea 
per le piccole e medie indu­
strie per accedere e rimane­
re sul mercato. Una rete ar­
ticolata di distribuzione è 
l'unica che si traduce in un 
vantaggio per il consumato­
re, perché impedisce all'a­
zienda cattiva di cacciare la 
buona dal mercato». 

— In una recente intervi­
sta il segretario del Pei 
Alessandro Natta dice che 
«il punto fondamentale 
delle alleanze sociali è l'in­
tesa tra il lavoro dipenden­
te e il lavoro autonomo». 
Qual è il suo pensiero su 
questo argomento? -
«Ho letto con attenzione 

l'intervista dell'on. Natta. Vi 
ho colto spunti interessanti 
di aggiornamento di linea 
politica alle mutazioni della 
società italiana. Non sono 
d'accordo con Natta quando 
ritiene che il problema dello 
sviluppo si risolva in termi­
ni di "alleanze" di aree o ceti 
sociali. Credo sia un modo 
sbagliato di "fare sviluppo": 
ad esempio, non credo che 
fu dato un grande contribu­
to alla crescita del paese 
quando si delineò quella "al­
leanza tra produttori" che 
doveva raccordare la classe 
operaia con le fasce più 
avanzate del capitalismo. 
Non mi risulta che l'una e 
l'altra andarono in paradi­
so: finirono piuttosto per 
pagare Un' prèzzo elevato, 
non preparando gli idonei 
strumenti di superamento 
della crisi. 

«La proposta di Natta è 
marginale rispetto al ben 
più elevato progetto della 
trasformazione dell'econo­
mia italiana che deve ruota­
re intorno ai settori nuovi, 
all'imprenditoria emergen­
te, alle nuove professionali­
tà, ai nuovi "status" sociali. 

«Ci siamo ribellati quando 
abbiamo registrato un ten­
tativo avvolgente di lacera­
re il tessuto sociale del pae­
se, dividendo in buoni e cat­
tivi,' in onesti e disonesti in 
una sorta di "neointegrali­
smo" classista. Ci si deve 
dare atto che abbiamo re­
spinto posizioni che rasen­
tavano la provocazione» di 
origine tecnocratica o "ope­
raista"; non siamo caduti in 
tentazioni poujadiste o cor­
porative, ma abbiamo ri­
confermato il nostro impe­
gno di partecipazione civile 
e democratica. 

«Credo che il modo mi­
gliore per lavorare per lo 
sviluppo sia quello di com­
prendere le esigenze nuove 
della società italiana, la 
"voglia di progresso" che la 
pervade e che la orienta ver­
so nuovi obiettivi. Che non 
possono essere sicuramente 
quelli del "capitalismo bru­
tale", ma che altrettanto si­
curamente non dovranno 
essere quelli dell'assisten­
zialismo, del garantismo e 
delPammìnistrativismo. La 
"buroeconomia" è il sabo­
taggio dello sviluppo. A li­
vello nazionale, a livello del­
le comunità locali. 

«Credo che l'alleanza a cui 
pensa Natta sia proprio 
un'alleanza fra il lavoro di­
pendente più o meno tradi­
zionale e quello autonomo 
nelle sue espressioni miglio­
ri, comprese le nuove poten­
zialità di cui parla lei. 

«Credo che il ragiona­
mento di Natta sia corretto 
e legittimo nella logica di un 
partito che vuole conquista­
re consensi. Non sono d'ac­
cordo con Natta quando 
proprio i risultati del refe­
rendum dimostrano che la­
voratore autonomo e lavo­
ratore dipendente non si al­
leano sul versante della si­
nistra, ma è il lavoro dipen­
dente che a questo punto ca­
pisce che è un capitolo nuo­
vo che cambia nella società 
italiana. Non credo che si 
possa gestire il discorso del­
lo sviluppo aggregando 
classi, ma lo sviluppo porta 
alla cosiddetta supermobili-
tà delle classi. Non è possibi­
le ragionare ancora in ter­
mini di etichette classiste 
quando la società italiana si 
sta evolvendo con grande 
mobilità sociale oltre l'eti­
chetta delle classi». 

A cura di: 
Saverio Pattumi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Quelli che non mollano 
mai. e magari Tamaro 
lo sentono di più» 
Cara Unità. 
' usciamo ila due prove elettorali poco sod­

disfacenti e le cause di questi risultati, sia 
pure diversi fra di loro, hanno lasciato l'a­
maro in bocca ai compagni e l'effetto lo ri­
scontriamo in una minore partecipazione ah 
le riunioni e meno convinzione per le altre 
attività che sono, in genere, la linfa del no­
stro Partito. 

Continuano ad esserci quel/i che non mol­
lano mai: sono quelli che magari l'amaro lo 
sentono di più. 

È utile, necessario discutere, approfondire 
gli elementi che ci facciano trovare le cause 
di questa frenata e ben vengano le critiche. 
anche quelle severe, che ci aiutano a riflette­
re. a capire dove. come, quando, perche ab­
biamo sbagliato: dove non siamo stati all'al­
tezza dei nostri compili, come questo è potu­
to avvenire, quando è stalo e perché non ab­
biamo capito a tempo. Perché fatti del gene­
re non si producono per un capriccio degli 
elettori, e nemmeno può essere frutto della 
politica e dei risultati della politica penta-
partitica. o delta canea scatenala contro il 
nostro Partito da tutta la stampa avversaria. 
o del pur massiccio intervento della Chiesa. 
.', Certamente ogni fatto può essere influente 
ma può anche significare che abbiamo la­
sciato qualche spazio mal custodito. È ovvio 
che noi dobbiamo uscire (e uscirne bene) da 
questa situazione e credo che per ottenerlo ci 
sia un solo modo: compiere ogni sforzo per 
rinfrancare i compagni, per dimostrare a 
quanti per un momento, o per una qualsiasi 
questione ci ha abbandonato temporanea­
mente. 

•Alcuni esempi di grande rilievo per me 
sono te proposte dei compagni dell' Emilia 
Romagna in ordine alta formazione delle 
giunte unitarie per rinvigorire l'unità con 
tutte le sinistre che ci stanno: la chiarissima. 
opportuna e condivisibile lettera del compa­
gno Natta alla Cisl. quale contributo al con­
gresso di quel sindacato: l'anticipazione del 
nostro congresso nazionale nel 1986. Sono 
tre aspetti, tre momenti diversi fra loro che ci 
pongono all'attenzione di tutti. 

• Mi permetto di suggerire un altro filone di 
attività che il Partito deve potenziare con 
rinnovato vigore. 
" Nel mondo, dove i fatti e i problemi si 

producono e cambiano rapidamente, sia nel 
bene che nel male, non dobbiamo perdere 
una sola occasione per inserirci (non ingerir' 
si) decisamente nell'arena detta politica in­
ternazionale (abbiamo la capacità e l'ime-
resse per farlo) così bene avviata e interpre­
tata dal compianto Enrico Berlinguer, i cui 
risultati avevano portato tanta stima e ci 
eravamo conquistata tanta fiducia sul piano 
internazionale e di riflesso anche all'interno. 

• - GIANNI BEDOTTO 
(della Cfc Federazione Pei Biella) 

«Un pò* di saggezza 
e tanto coraggio» 
Cara Unità, 

• sono stata iscritta al Pei fino all'83. poi ho 
continuato a votarlo tra tante incertezze. Mi 
è sempre meno chiaro che cosa per il Pei 
voglia dire essere comunisti e quindi fare 
opposizione (vedi Andreotti prima. Cossiga e 
ora Fan/ani!). 
>. Il partilo pare sempre teso a dimostrare di 
essere anche lui democratico e occidentale a 
quelle forze politiche che per democrazia in­
tendono solo la difesa dei propri interessi. 
Non capisco perché tenga in poco conto il 
30% di lutto l'elettorato e in grande consi­
derazione chi raggiunge a mala pena il 4% o 
il 10%. 

Tutti i giorni i giornali riportano i bilanci 
in attivo delle società (Fiat. Agip. Assitalia. 
Olivetti, ecc.) mentre la classe operaia (que­
sto mostro sacro in via di estinzione) dopo 
anni di lotte sta perdendo ogni garanzia di 
lavoro, casa, sanità, diritto allo studio. 

Quando penso a tulio il potenziale di fotta 
espresso negli anni 70 e il cattivo uso che la 
sinistra ne ha fatto fino a distruggerlo mi 
chiedo veramente che fine faremo. 

Auguro al Pei un po' di saggezza e tanto 
coraggio. 

ELISABETTA VENDRAME 
(Venezia-Mestre) 

Chiedono il rimborso 
per fare atto pubblico 
di «disobbedienza creativa» 
Speli, redazione. 

il problema è mollo complesso e le poche 
righe di uno scritto, come la nostra scelta di 
fare obiezione di coscienza alle spese milita­
ri. non hanno la pretesa di darne LA soluzio­
ne. Tuttavia crediamo sia doveroso far emer­
gere dalla nostra coscienza tutte le potenzia­
lità buone che. come segnali, indichino la via 
creativa per un mondo dove -giustizia e pace 
si baceranno: -

La vita che oggi viviamo è costellata da 
tensioni e iristezze. spesso causate da egoi­
smo e ingordigia. Questa realtà negativa è 
spinta all'esasperazione nell'ingiustizia 
mondiale, che divide la terra in ricchi e pove­
ri (efr -Rapporto Brandt. Nord-Sud. un pro­
gramma per la sopravvivenza» ed. Mondado­
ri). 

Non possiamo tacere alcuni dati essenzia­
li. 

Nel mondo: 
— 800 milioni di persone soffrono di gra­

ve malnutrizione. 
— Oltre 30 milioni di persone muoiono 

ogni anno di fame. 
— Più di un miliardo non ha acqua pota­

bile. 
— Quasi un miliardo e mezzo non ha cure 

mediche. 
— Ci sono un miliardo di analfabeti. 
Non occorrono commenti! 
Sappiamo che le cause sono molteplici, 

ma una fra queste è radicala nel sistema 
come la più assurda ed incomprensibile: la 
corsa agli armamenti e lo sperpero per essa. 
infatti, capovolgono in partenza gli obiettivi 
di pace e di sicurezza mondiale che si pro­
pongono. 

Noi crediamo invece che la pace si prepari 
con mezzi di pace e non sviluppando energia 
destinata a far morire, che di fatto già fa 
morire perche ruba le risorse ai poveri. 

Di fronte a questi fatti, che non mettono in 
discussione solo l'aberrante logica della cor­
sa agli armamenti e del commercio delle ar­
mi ma anche il nostro modello di sviluppo e 
la cultura del benessere, noi abbiamo pensa­

to che si poteva fare qualcosa, qualcosa che 
insieme ad altre iniziative personali e di 
gruppo, potrà concorrere a sviluppare una 
cultura di pace, nella quale l'uomo, soprat­
tutto il più debole, possa trovare la garanzia 
di una vita dignitosa e lo spazio dell'autode­
terminazione sociale, polìtica ed economica. 
Noi. cos). abbiamo scelto di non collaborare 
al finanziamento degli armamenti, rifiutan­
do di pagare allo Stalo il 5.5% (è quanto. 
circa, il bilancio militare pesa sull'intero bi­
lancio statale) delle nostre imposte, per de­
stinarlo ad usi di pace. 

Ci teniamo a precisare che questa forma di 
resistenza non ha nulla da spartire con l'eva­
sione fisca/e. perchè mentre l'evasore tenta 
di sottrarsi al pagamento delle lasse falsifi­
cando la propria denuncia, noi abbiamo in­
formato lo Stato della nostra intenzione e, 
documentando il versamento già eseguito 
per opere di pace, gli abbiamo chiesto il rim­
borso (visto che le nostre imposte ci vengono 
detraile dal datore di lavoro). 

L'invito a disertare i laboratori delta mor­
te, il no ad ogni violenza, il no agli squilibri 
locati e mondiali, si sono concretizzali per 
noi. oltre che in scelte personali silenziose. 
anche in questo allo pubblico di 'disobbe­
dienza creativa", che è aperta al futuro sul 
quale vogliamo scommettere, impegnandoci. 
netta speranza di vederlo migliore. 

don GIANANTONIO ALLEGRI 
e BRUNO M. BONATO 

(Sandrigo - Vicenza) 

Air«Unità» rassegno 
della medaglia di bronzo 
Caro direttore. 

sono un ex combattente decoralo al valor 
militare con medaglia di bronzo. Allego as­
segno di 100.000 lire quale importo annuo di 
detta decorazione, da destinare al nostro 
giornale, unica voce in nostra difesa e contro 
i soprusi subiti dagli emigrati in terra stra­
niera. 

Come altre decine di migliaia di ex com­
battenti. anche il sottoscritto dopo 12 anni 
tra guerra e prigionia ha dovuto prendre la 
via della miniera in Belgio. Purtroppo la si­
licosi non ha voluto attendere la legge 336. 
così ci si trova esclusi da un beneficio che 
avrebbe dovuto riparare in parte a tante di­
scriminazioni subite da noi lavoratori spedi­
li sani all'estero e poi rientrati in Italia am­
malati. con il tormento della fine vicina. 

Invito gli emigrati ex minatori a sentirsi 
più vicini al partito e al suo giornale, contri­
buendo a sostenere l'unica nostra difesa. 

NELLO GATTO 
(S. Benedetto dì Lugana - Verona) 

«Puoi immaginare come si 
sente chi teme che alla porta 
sia l'ufficiale giudiziario» 
Cara Unità, "•-. 

vedo confinata a pagina 6 della edizione 
domenicale del 30 giugno la gravissima noti­
zia che due milioni e mezzo di persone stan­
no per essere sfrattate. Non viene annunciata 
nessuna forte iniziativa parlamentare da 
parte del Partito. 

Qui a Napoli la situazione è molto grave e 
si no l'impressione che la classe politica 
ignori il problema: ma. proprio per questo, i 
nostri dovrebbero affrontarlo decisamente. 

lo sono in attesa di esecuzione di sfratto. 
Ho presentato domanda di alloggio al Co­
mune. ma in graduatoria vengono, giusta­
mente. prima i terremotati... 

Quando nel lontano 1951 mi iscrissi al 
Partito, per puro idealismo non certo per 
ottenere vantaggi materiali, non avrei mai 
potuto immaginare che un giorno mi sarei 
sentito (e con me molti compagni) abbando­
nato dall'atteggiamento passivo dei nostri in 
Parlamento. 

Era logico aspettarsi una proposta del ti­
po: gli sfratti saranno sospesi fino a che la 
situazione abitativa sia ritornata normale. 

- Cara Unità, scusa lo sfogo, ma puoi im­
maginare come si sente una 'persona» che 
teme il bussare atta porta. Può essere l'uffi­
ciale giudiziario. 

MASSIMO DI CARLO 
(Napoli) 

«Non si può accomunare 
il voto a Cossiga 
con quello di Fanfani» 
Cari compagni. 

consentitemi di esprimere il profondo dis­
senso al voto che il Partito ha concesso al 
Senato per la elezione di Fanfani a presiden­
te. Spero, anche se qualcuno ha cercato di 
farlo, che nessuno tenti di accomunare il no­
stro voto a Cossiga (operazione politica lim­
pida. personaggio di indubbia rettitudine 
morale e politica) con il voto a Fanfani (ope­
razione poco chiara, personaggio certo poli­
ticamente squalificato). 

Le giustificazioni che Chiaromonte ha 
espresso a più riprese sul giornale non mi 
convincono: poiché i partiti laici e il Psi non 
hanno voluto esprimere una candidatura. 
-non potendo il Pei proporre una propria 
candidatura non potevamo non riconoscere 
che spetiaxa alla De esprimere il successore 
di Cossiga alla presidenza del Senato-. 

Ebbene, ammesso che il candidato dovesse 
essere per forza P) un de. per il Partito le 
persone non coniano? Fanfani e Cossiga sono 
uguali? E se il gioco delle correnti de avesse 
portato alla proposta di .Lima? 

Qualcuno ha detto che il voto a Fanfani 
non deve scandalizzare poiché era già stato 
dato in precedenza. Ma le discussioni e le 
autocritiche fatte fino ad oggi non dovrebbe­
ro servire ad evitare di ripetere quegli errori 
che offuscano la 'limpidezza- delta linea 
del Partito? 

MAURO GRASSI 
(Firenze) 

Sogni revanscisti 
Cara Unità. 

vorrei facilitare il lavoro di un del tutto 
immaginario storico futuro, sopravvissuto a 
una terza guerra mondiale, traducendogli 
queste righe pubblicale nel maggio scorso 
dallo -Schlesier». un foglio revanscista di 
queste parti: «Chiunque acconsenta ad accol­
larsi suolo tedesco amministrato dalla Re­
pubblica popolare polacca per fondare un col­
cos o per estendere la sua azienda, deve con­
tare sul fatto di perdere, un giorno, senza 
alcun diritto od indennizzo, il podere fatico­
samente messo in piedi». * 

C MAGAGLIO 
(Francofone- Rfi) • 
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